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UNA PROPOSTA DI RILETTURA DELLA VILLA MARITTIMA 
IN CONTRADA SORA A TORRE DEL GRECO (NA)*

A. Bosco, A. D’Andrea, F, Forte, F. Pesando, R. Valentini

1. Introduzione

La villa marittima in Contrada Sora a Torre del 
Greco si presenta oggi profondamente rimaneggia-
ta a causa della presenza, fino agli anni ’70 del seco-
lo scorso, di manufatti moderni costruiti riutilizzan-
do le parti in elevato delle strutture antiche 1. L’im-
pianto della villa, che si estende per circa 150 metri 
dal cimitero moderno fino ad uno stretto canalone a 
Sud che la separa dai ritrovamenti della cd “Terma-
Ginnasio”, si data al secondo quarto del I sec. a. C. 
per la presenza di pitture di II stile e sulla base della 
tecnica muraria in opera quasi reticolata con stipiti 
e testate in opera vittata. Dopo il 79 d.C. l’area ven-
ne rioccupata da una costruzione databile al periodo 
IV-VI sec. d.C. Nell’800 nelle vicinanze della villa 
furono rinvenute alcune sepolture tarde che testi-
moniano la presenza di un sito edificato successiva-
mente alla distruzione causata dal Vesuvio.

Dopo circa 150 anni di abbandono dalle prime 
scoperte della fine del ‘700, nuovi scavi sono stati 
intrapresi da M. Pagano negli anni 1989-92 con l’e-
splorazione della parte orientale del complesso. A 
seguito di questi interventi, nel 2008 l’area è stata 
risistemata con la realizzazione di una copertura a 
protezione degli ambienti affrescati, di una recin-

*  Il presente contributo costituisce una rielaborazione dell’in-
tervento presentato al convegno internazionale “Extra Moenia. 
Abitare il territorio della Regione Vesuviana”, Pompei, 22-23 giu-
gno 2017. Gli autori desiderano ringraziare Maria Paola Guido-
baldi e Emanuela Santaniello, funzionarie della Soprintendenza 
Archeologica di Pompei, Ercolano e Stabia, per la costante colla-
borazione nel corso di tutte le attività della ricerca, dalla condivi-
sione della documentazione di archivio al supporto durante il rilie-
vo sul terreno.

1  Da ultimo sulla villa con bibliografia precedente: Guidobaldi 
2015. 

zione del sito e di un percorso di accesso alla villa. 
Dal 2014 la Soprintendenza Speciale per Pompei, 
Ercolano e Stabia (ora Parco Archeologico di Pom-
pei) ha ripreso i lavori di manutenzione soprattutto 
nell’area delle stanze decorate dove si riscontrava-
no lesioni e distacchi della pellicola pittorica dovuti 
probabilmente alla vicinanza della villa al mare e al 
passaggio dei treni.

Con l’obiettivo di tutelare e valorizzare l’intero 
complesso, è stato lanciato nel 2015 un progetto di 
ricerca su Villa Sora in collaborazione tra la Soprin-
tendenza ed il Centro Interdipartimentale di Servizi 
di Archeologia (CISA) dell’Università degli Studi 
di Napoli “L’Orientale”; l’accordo prevede lo stu-
dio e la documentazione sistematica dei resti della 
villa, una attività propedeutica all’elaborazione di 
un più articolato progetto di scavo, restauro e frui-
zione del sito. Il ruolo del CISA è in particolare de-
dicato:

- alla realizzazione di un nuovo rilievo 3D delle 
strutture visibili;

- alla creazione di orto-fotopiani per l’analisi 
delle murature e delle decorazioni parietali e pavi-
mentali;

- alla documentazione dello stato di conserva-
zione dei resti archeologici;

- alla redazione di schede di unità stratigrafiche 
murarie e di rivestimenti parietali e pavimentali.

Il presente contributo illustra i risultati fin qui 
raggiunti nella realizzazione del rilievo 3D e nella 
integrazione delle parti mancanti con la documen-
tazione cartografica pregressa. Questo lavoro ha 
consentito di proporre una nuova ricostruzione 
dell’impianto della villa dopo quella presentata da 



M. Pagano oltre 25 anni fa 2. Sebbene le attività più 
direttamente legate all’analisi delle planimetrie sia-
no state integrate, per quanto possibile, dalla lettura 
delle stratigrafie murarie e dall’esame delle decora-
zioni parietali e pavimentali, la ricostruzione pro-
posta, in attesa di nuovi scavi, deve considerarsi 
provvisoria.

2. Il Rilievo con Laser Scanner

Nella primavera del 2015 il CISA ha avviato le 
attività previste dall’accordo di collaborazione pro-
gettando ed eseguendo l’intervento di rilievo 3D con 
laser scanner delle evidenze archeologiche ancora 
riconoscibili sul terreno. L’obiettivo del nuovo rile-
vamento consisteva nel posizionamento corretto, 
per la prima volta in uno spazio tridimensionale, di 
tutti i resti archeologici e nella realizzazione di una 
replica digitale accurata della villa dalla quale estrar-
re nuove informazioni cartografiche (piante, sezioni 
e prospetti), utili al prosieguo delle indagini sul cam-
po ed alla elaborazione di un progetto di tutela e fru-
izione dell’intero complesso archeologico 3.

Considerato ciò che resta della villa e la sua arti-
colazione in un’area orientale, coperta e recintata, 
contraddistinta dalla presenza di ambienti stretti 
con alti muri spesso decorati, ed un’altra occidenta-
le, più ampia e scoperta, con strutture conservate in 
molti casi a livello di pochi ricorsi murari, partico-
lare cura è stata dedicata alla pianificazione ed alla 
esecuzione delle riprese.

Per garantire il corretto allineamento delle scan-
sioni nella fase di registrazione, sono state impiega-

2  Pagano 1991, fig. 1.
3  Il rilievo, eseguito in una sola giornata, è stato realizzato con 

il Faro Focus X3D 130. Per restituire l’intera area sono state ese-
guite 27 scansioni. I parametri di acquisizione dello strumento 
sono stati impostati in modo da ottenere un risultato finale molto 
accurato in termini di precisione e rappresentazione delle infor-
mazioni archeologiche; il rilievo doveva garantire una elevata ri-
soluzione geometrica compatibile con le finalità della successiva 
restituzione architettonica. Le attività sul terreno sono state realiz-
zate da A. D’Andrea, A. Bosco e R. Valentini con la collaborazio-
ne di F. Forte, M. Fusco, P. Maietta e P. Memoli. Nella primavera 
del 2016, dopo un intervento di pulizia nell’area coperta eseguito 
dalla Soprintendenza, è stato realizzato un nuovo rilievo con laser 
scanner limitato esclusivamente all’area oggetto dell’intervento 
di manutenzione. Il modello è stato sovrapposto al precedente ri-
lievo consentendo il rapido aggiornamento della pianta e delle 
sezioni e soprattutto della caratterizzazione dei pavimenti, nonché 
dei nuovi saggi aperti.

te due distinte metodologie di acquisizione. Nell’a-
rea coperta, caratterizzata da numerosi vani spesso 
finemente affrescati, sono stati posizionati 5 target 
sferici disposti lungo la passerella in alto sul bordo 
dello scavo in modo tale da non coprire la lettura dei 
registri decorativi ed essere, nello stesso tempo, fa-
cilmente visualizzati dalle varie riprese; allo scopo 
di riprendere in modo adeguato il maggior numero 
di dettagli lo scanner è stato posizionato non soltan-
to lungo la pedana che recingeva lo scavo, ma anche 
in ogni ambiente e lungo il corridoio a Nord in cor-
rispondenza di due stretti cunicoli praticati in antico 
in rapporto a due stanze non completamente ripor-
tate alla luce. Nell’area scoperta sono stati invece 
abilitati i sensori del laser scanner (GPS, inclinome-
tro, bussola, altimetro) per garantire una corretta 
registrazione automatica delle nuvole di punti; il 
numero finale di riprese acquisite in questa zona è lo 
stesso di quello dell’area orientale sebbene la su-
perficie sia molto più estesa.

Dopo la fase di ripresa le due distinte porzioni di 
nuvole di punti, occidentale ed orientale, sono state 
elaborate eliminando eventuali punti inconsistenti 
ed allineando in modo automatico le scansioni. 
Successivamente i due subset di dati sono stati asso-
ciati mediante la procedura del riconoscimento ma-
nuale di alcune features presenti in almeno due ri-
prese dei relativi gruppi di scansione. Al termine 
della fase di registrazione l’errore medio di allinea-
mento è risultato inferiore al centimetro, compati-
bile con la scala di dettaglio di 1:50 prescelta per il 
rilievo finale delle strutture archeologiche 4.

Dalla replica 3D sono state rimosse le parti mo-
derne come la copertura dell’area orientale con i 
relativi plinti di supporto e le parti esterne ai resti 
archeologici (percorso ferrovia, vegetazione, mura 
perimetrali del moderno cimitero, recinzione); ciò 
ha permesso di generare una visione d’insieme del-
la villa senza alcuna barriera ripristinando in tal 
modo l’unità tra la parte orientale coperta e quella 
occidentale scoperta ed evidenziando nello stesso 
tempo il rapporto plano-altimetrico tra tutte le strut-
ture ancora visibili con i relativi livelli di frequenta-
zione riportati alla luce (Fig. 1).

4  Il laser scanner acquisisce in scala 1:1; l’errore di allineamen-
to, inferiore al centimetro, consente di elaborare un rilievo di gran-
de precisione evidenziando i particolari costruttivi e le varie com-
ponenti degli ambienti. 
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Fig. 1 - Vista dell’area di Villa Sora dalla replica 3D dopo l’eliminazione degli elementi moderni

Fig. 2 - Estrazione della pianta e delle sezioni dal rilievo 3D dell’area coperta



La restituzione 3D dell’area è stata poi adopera-
ta per il disegno delle piante e delle sezioni; creando 
un piano parallelo (per la pianta) o trasversale (per 
le sezioni) passante per la replica digitale è stato 
possibile estrarre automaticamente per ciascun 
punto d’intersezione i relativi dati 3D. Impostando 
un valore di estrazione pari alla sezione di un piano 
ogni 50 cm sono state prodotte numerose piante che 
sono state successivamente rimontate in CAD e 
proiettate ortogonalmente dall’alto per consentire il 
disegno dei contorni dei muri, delle singole struttu-
re e dei pavimenti 5. In questo modo è stata ottenuta 
una pianta accurata e dettagliata dell’area che costi-
tuisce, oltre ad una fotografia aggiornata dei resti 

5  Dalla mappa sono state eliminate le superfetazioni moderne e 
i restauri borbonici. 

visibili, anche la base sulla quale ancorare la docu-
mentazione archeologica pregressa disponibile 
(Fig. 2).

3. L’integrazione del rilievo con la cartografia sto-
rica

Poiché, come si è già evidenziato, la villa era lar-
gamente rimaneggiata a causa del lungo riuso 
dell’area per scopi agricoli, per integrare il nuovo 
rilievo con le parti mancanti, la restituzione 3D, ri-
cavata dal laser scanner, è stata confrontata con la 
cartografia pregressa 6. Le piante storiche disponi-

6  Per un elenco delle planimetrie storiche e di quelle più recenti 
si veda Pagano 1991, p. 150 ss. 
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Fig. 3 - Pianta dell’arch. Bonucci (marzo 1828)
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Fig. 4 - Pianta dell’ing. Forcina (marzo 1840)

Fig. 5 - Pianta dell’arch. Sarto commentata dal Pancaldi (1848?)



bili sono principalmente quattro: la più antica è sta-
ta realizzata dal Bonucci nel 1828 (Fig. 3) cui se-
guono quelle del Forcina del 1940 (Fig. 4), del Sarto 
(Fig. 5) probabilmente del 1948 e, infine, quella del 
Pagano pubblicata nel 1989 (Fig. 6). Al corpus prin-
cipale possono aggiungersi due repliche eseguite 
dallo stesso Bonucci 7, con modifiche relative prin-
cipalmente alla descrizione degli ambienti, un ac-

7  Pagano 1991, p. 150 per i riferimenti dettagliati ai luoghi di 
conservazione delle piante. 

querello del 1841 eseguito dal Bianchi (Fig. 7) ed 
un disegno di Gell, di recente identificato come 
schizzo degli scavi di Villa Sora da Helene Dessa-
les 8 (Fig. 8). Il dossier include anche una pianta, 

8  Gli autori ringraziano Helene Dessales per aver segnalato con 
e-mail del 23 dicembre del 2016 ad Antonella Coralini l’esistenza 
di questo inedito presso la biblioteca dell’INHA (MS 180 (2) f. 5b). 
L’immagine è messa a disposizione online con licenza di pubblico 
dominio dalla Bibliothèque numérique de l’INHA, collections Jac-
ques Doucet (http://bibliotheque-numerique.inha.fr/idurl/1/1359). 
Gli autori desiderano ringraziare Antonella Coralini per aver subi-
to condiviso questa importante notizia. In una mail successiva del 
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Fig. 6 - Pianta del Pagano (1991), fig. 1



redatta dal Gruppo Archeologico Vesuviano nel 
1978 (Fig. 9), che risulta particolarmente preziosa 
in quanto documenta lo stato dei rinvenimenti pri-
ma della ripresa degli scavi di Pagano nel 1989 9.

La cartografia di archivio è stata digitalizzata, 
scalata e, infine, vettorializzata per garantire un ac-
curato livello di sovrapposizione tra tutte le risorse 
spaziali disponibili. In assenza di punti fiduciali o di 
altri elementi utili per assicurare una corretta inte-
grazione delle differenti piante, la procedura di so-
vrapposizione è stata realizzata ricorrendo ai vertici 
di un ambiente presente in tutte le planimetrie. La 
scelta di privilegiare un edificio piuttosto che punti 
sparsi, ha consentito di non alterare la restituzione 
dei singoli ambienti e di conservare i rapporti spa-

23 giugno 2017 Helene Dessales ha precisato che il disegno fa par-
te di una raccolta eseguita dal 1801 a 1827: cfr. Dessales in corso di 
stampa). La Dessales aggiunge che il Gell potrebbe aver redatto lui 
stesso lo schizzo senza copiare precedenti disegni o rilievi. La 
pianta reca la didascalia “Ancient Villa or city below Torre del Gre-
co Villa discovered A° 1789”; l’anno, scritto con un tratto più spes-
so, copre una data non più leggibile. Tuttavia la correzione come 
sappiamo è errata in quanto lo scavo iniziò nel 1797. Sempre la 
Dessales ci ha informato dell’esistenza di un’altra pianta, abba-
stanza simile alla precedente: si veda infra nota n. 22. Sul retro 
dell’esemplare conservato in Francia c’è un bozzetto a matita cir-
coscritto - almeno nella parte visibile nell’immagine consultabile 
online - all’area centrale degli ambienti riportati alla luce. 

9  Reportage Archeologico 1978, tav. 6. 

ziali tra tutte le strutture rappresentate in ciascuna 
pianta anche al fine di valutare eventuali scosta-
menti o possibili errori di scala e/o rotazione 10.

10  La scelta di non ricorrere ad una procedura di stretching de-
riva dal fatto che, poiché il rilievo moderno, su cui ancorare le 
planimetrie precedenti, riproduce soltanto una parte degli am-
bienti visibili nell’Ottocento, un eventuale allineamento su punti 
osservabili (muri, angoli di muri, etc.) avrebbe determinato una 
manipolazione eccessiva del contenuto spaziale originario di tutti 
gli ambienti non presenti nel rilievo del laser scanner. Pur essendo 
consapevoli che una sovrapposizione precisa non potrà mai essere 
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Fig. 7 - Acquerello dell’arch. Bianchi (1841)

Fig. 8 - Pianta del Gell conservata presso la biblioteca 
dell’Institut National d’Histoire de l’Art, cat. Ms 180 (2).



L’analisi delle fonti cartografiche sovrapposte 
evidenzia che i rilievi, con poche eccezioni dovute 
alle estensioni delle indagini, riproducono in larga 
misura un impianto della villa caratterizzato da una 
serie di ambienti centrali di rappresentanza aperti a 
Nord su un lungo peristilio e chiusi ai lati da due 
colonnati. Il confronto tra la situazione attuale rile-
vata e quella storica ricavabile dalla cartografia ha 
messo in evidenza la presenza di numerose struttu-
re, localizzate soprattutto ad Ovest dell’aula absi-
data, non più visibili o parzialmente rinterrate, e di 
altri resti archeologici non rilevabili perché attual-
mente sepolti da un fitto canneto 11. Nelle piante del 

realizzata, la soluzione adottata ha consentito di apprezzare la re-
stituzione dei rilievi e le difformità dalla replica digitale e soprat-
tutto tra le stesse planimetrie storiche. 

11  Il canneto chiude a Nord l’area in corrispondenza di un salto 
di quota post-eruzione del 79 d.C. attualmente occupato da una 
serra.

Bonucci, relative agli scavi eseguiti dai Borboni, è 
documentata l’esistenza di un piano inferiore della 
villa testimoniato da una rete di ambienti sotterra-
nei collegati da rampe di scale; uno di questi corri-
doi voltati, esplorato da M. Pagano al di sotto 
dell’aula absidata lungo il limite occidentale 
dell’ambiente, è attualmente soltanto in parte ac-
cessibile 12.

Esaminando la documentazione storica in rap-
porto alle evidenze restituite dal rilievo laser scan-
ner risulta evidente la distruzione di parte consi-

12  Pagano 1991: le scale di accesso agli ambienti sotterranei 
sono riportate in fig. 1, mentre il corridoio voltato è a fig. 12, 6. La 
pianta riprodotta in Guidobaldi 2015 non mostra né rampe, né 
l’accesso ad altri locali ipogei. Non è invece chiaro il rapporto 
della moderna scalinata di accesso al mare con la rampa a Sud 
dell’ambiente absidato disegnata dal Bonucci. In un volumetto 
curato dal Gruppo Archeologico Vesuviano (Reportage archeolo-
gico 1978, pp. 16-17) si ipotizza che due gradini riferibili alla villa 
siano stati inglobati nella scalinata attualmente accessibile. 
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Fig. 9 - Pianta del Gruppo Archeologico Napoletano, sez. Torre del Greco, Reportage Archeologico, tav. 6



stente dei resti riportati alla luce nell’800, mentre 
poche, ma alquanto significative, sono le differenze 
che si individuano tra il rilievo Pagano e quello più 
recente 13. Quale fosse lo stato di incuria dei luoghi 
negli anni ’70 dello scorso secolo è confermato dal 
reportage del Gruppo Archeologico Vesuviano 14; 
l’area nel 1978 risultava occupata da coltivazioni e 
apprestamenti agricoli che sfruttavano ciò che re-
stava delle strutture antiche, mentre gli ambienti ad 
Ovest dell’edificio absidato non apparivano più fa-
cilmente identificabili ad eccezione del vano n. 9 
del Pagano riutilizzato come deposito per l’installa-
zione dello stabilimento balneare. Il reportage, ci-
tando testimonianze oculari di alcuni abitanti loca-
li, ci informa che negli anni ’60 il colonnato occi-
dentale ed altri ambienti dei piani superiori risulta-
vano ancora visibili, mentre agli inizi degli anni ’70 
alcune stanze sotterranee a Sud del grande peristilio 
erano state distrutte dallo sprofondamento di un 
mezzo meccanico impiegato per arare l’area.

Differenze si individuano non soltanto confron-
tando la documentazione più recente con quella sto-
rica, ma anche tra le stesse planimetrie ottocente-
sche. La sovrapposizione delle piante di archivio 
rivela alcune incongruenze di non semplice supera-
mento sulla base dei dati attualmente disponibili.

La criticità maggiore, che impedisce una rico-
struzione definitiva della villa, si registra osservan-
do il differente orientamento della parte estrema del 
settore occidentale, oggi non più visibile, che appa-
re nel rilievo del Bonucci leggermente ruotato a N 
rispetto all’asse degli altri ambienti; nelle piante del 
Forcina e del Sarto, invece, le strutture con il relati-
vo colonnato sembrano in linea con le altre costru-
zioni della villa in posizione parallela all’attuale 
costa.

Già il Pagano aveva evidenziato queste differen-
ze e proposto una pianta basata largamente sul rilie-
vo Bonucci integrata dai più recenti scavi e dai resti 
riconoscibili nella cartografia successiva. Nella 
zona a Sud della settore orientale, corrispondente 
all’attuale area coperta, M. Pagano aveva ancora 
osservato un errore nel posizionamento della vasca 
raffigurata dal Sarto al n. 23. Grazie agli scavi del 

13  La differenza principale tra la pianta Pagano 1991 ed il re-
cente rilievo consiste nella interpretazione della parte occidentale 
corrispondente al porticato (infra pp. 303 e ss. )

14  Reportage archeologico 1978, pp. 15 e 24.

1989-1992 la struttura può essere correttamente 
ubicata più a Sud di circa 8 metri; purtroppo l’assen-
za di ulteriori dati di scavo non ci consente di capire 
se la traslazione di questa parte del rilievo del Sarto 
interessi tutta la fascia orientale includendo anche il 
porticato rinvenuto all’estremo limite Est 15.

L’esame delle planimetrie sembra suggerire in 
definitiva l’esistenza di due gruppi di rilievi; il pri-
mo corrisponde alla mappa del Bonucci e si riferi-
sce agli interventi di scavo eseguiti dai Borboni tra 
la fine del Settecento ed il 1828, mentre il secondo è 
formato dal rilievo Forcina su cui si imposta succes-
sivamente il rilievo del Sarto che include l’estensio-
ne verso Est delle esplorazioni 16. Sulla base dei dati 
di scavo disponibili e dei resti ancora visibili non 
siamo, tuttavia, in grado di comprendere in modo 
risolutivo quale fosse l’orientamento corretto del 
colonnato occidentale. Poiché gli scarti tra le fonti 
non sembrano facilmente comprensibili è forse op-
portuno riesaminare brevemente la storia degli sca-
vi cercando di sottolineare il rapporto tra esplora-
zioni, mappe, stato dei luoghi e congetture. Un con-
tributo fondamentale in tale direzione è offerto dai 
racconti accurati del Novi 17 riveduti ed integrati da 
M. Pagano un secolo dopo.

Le prime esplorazioni nell’area si devono al Bal-
zano nel ‘600 e poi allo Stendardo ed al Bardet che 
operarono nell’area quasi certamente nella prima 
metà del ‘700. Di questi scavi abbiamo poche noti-
zie e soprattutto nessuna pianta. Considerato l’inte-
resse degli studiosi se ne deduce che i ruderi della 
villa fossero visibili. Soltanto nel periodo 
1797-1798, grazie al supporto del principe eredita-
rio Francesco I, vennero intrapresi interventi siste-
matici interrotti dagli eventi conseguenti alla ritira-
ta dei Borboni dopo l’instaurazione della Repubbli-
ca Partenopea. Il Novi fa un racconto molto detta-
gliato sull’estensione dell’area acquistata dal Duca 

15  Sovrapponendo la pianta del Sarto all’attuale situazione si 
nota la presenza del colonnato al limite del salto di quota verso la 
terrazza inferiore il cui livello corrisponde alla sede della ferrovia. 
Il porticato orientale potrebbe aver sfruttato una terrazza naturale 
sebbene allo stato attuale non ci siano informazioni relative ai pia-
ni antichi di frequentazione pre-79 d.C. Nella sezione della scar-
pata della terrazza si notavano, ancora nel 2015, blocchi di tufo 
lavorati non sappiamo se in crollo o in situ. Purtroppo in assenza 
di ulteriori scavi, i dati a disposizione non ci consentono di posi-
zionare correttamente il porticato orientale. 

16  Pagano 1991, pp. 150-158; Bonucci probabilmente riprese 
l’originale degli scavi disegnato dal La Vega.

17  Novi 1984, pp. 19-27.
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di Gravina rappresentante dei Borboni, sul prezzo 
di acquisto e sui proprietari, mentre pochissime 
sono le informazioni sui ritrovamenti archeologici. 
L’area, abbandonata per un lungo periodo, venne 
ricoperta nel 1828 da La Vega. Il Bonucci nello stes-
so anno ne rivendicò la proprietà per conto della 
Soprintendenza; per elaborare l’istanza, accolta poi 
nel 1829, il Bonucci esaminò la documentazione 
che La Vega aveva eseguito durante i primi scavi 18. 
Il Novi precisa che nel 1828 il La Vega prima di ri-
coprire gli scavi rilevò l’area. Questa pianta, pur-
troppo oggi persa, venne ampliata dal Bonucci nel 
1828 che inserì “altri avanzi trovati nello stesso 
anno”; la documentazione attribuibile al Bonucci si 
riferisce, dunque, in larga misura a quella prodotta 
dal La Vega con piccole aggiunte che si devono allo 
stesso Bonucci.

Per oltre un decennio l’area non appare interes-
sata da nuovi interventi di scavo; sappiamo che nel 
1836 erano stati effettuati scavi illegali da un certo 
Gennaro il Saponaro che trafugò le tessere colorate 
di molti mosaici. La proprietà del terreno nel frat-
tempo era passata all’abate Flaccavento che ottenne 
il 2 gennaio 1840 la licenza per riprendere gli scavi. 
Purtroppo abbiamo scarne notizie sull’esito dei 
nuovi scavi e sulla loro estensione. Sappiamo inve-
ce che, su richiesta di F.M. Avellino, soprintendente 
generale degli scavi, venne dato all’ing. E. Forcina 
il compito di redigere una nuova mappa; questa 
pianta, eseguita sotto la direzione dell’architetto 
svizzero Pietro Bianchi, venne realizzata nel marzo 
del 1840 e consegnata nello stesso mese al soprin-
tendente generale. Nel 1841, dopo la ripresa delle 
esplorazioni sotto la proprietà di Flaccavento, l’a-
rea venne lambita dagli scavi eseguiti per la costru-
zione della ferrovia Napoli - Torre Annunziata (1° 
maggio 1841 - 2 agosto 1842). Sempre dal Novi 
abbiamo la testimonianza che lo sbancamento per 
la posa in opera dei binari non investì i resti della 
villa, ma un complesso ubicato più a Sud nel fondo 

18  L’istanza venne trasmessa il 25 febbraio del 1828. Il Bonuc-
ci, dopo aver illustrato lo stato di abbandono dei luoghi, chiese al 
Re Ferdinando IV di Napoli di rimettere la richiesta al Ministro 
della Casa Reale; in questa circostanza Bonucci trasmette la pian-
ta della Villa che fu ricevuta dal Soprintendente M. Arditi il 27 
marzo dello stesso anno. In un rapporto successivo datato 7 luglio 
1828 il Bonucci precisa che l’incartamento si basa sul materiale di 
La Vega esaminato nel periodo dal 1797 al 1803 (Ruggiero 1988, 
pp. 99 e 100). 

Rivieccio e Falanga. Il Flaccavento informò la So-
printendenza dei lavori della ferrovia e chiese che 
l’area della villa venisse recintata. In questo perio-
do l’architetto Pietro Bianchi eseguì un sopralluogo 
del quale abbiamo come risultato una preziosa testi-
monianza in un acquerello dipinto il 16 dicembre 
dello stesso anno. Il disegno, che documenta sche-
maticamente con una vista dal mare, lo stato di ab-
bandono e incuria dei luoghi, attesta per la prima 
volta l’estensione degli scavi ad Est dell’aula absi-
data; in particolare, l’acquerello raffigura un porti-
cato, al limite orientale dell’area all’incirca in asse 
con il colonnato occidentale, ed alcuni muri riferi-
bili agli ambienti rinvenuti poi da M. Pagano.

Dopo la morte del Flaccavento nel 1848 la pro-
prietà passò ai signori Grosso. A causa del deplore-
vole stato di abbandono dei ruderi il Novi ci informa 
che il soprintendente Bisignano scrisse al Direttore 
del Regio Museo raccomandandosi di far rispettare 
i luoghi. La raccomandazione fu trasmessa nel 1854 
agli eredi del Flaccavento che ricominciarono gli 
scavi nel 1857 con lo scopo ufficiale di cavare poz-
zolana. Nell’incartamento inviato dai Grosso alla 
Soprintendenza per chiedere ufficialmente la ripre-
sa delle esplorazioni, M. Pagano ha rinvenuto la co-
pia di una pianta redatta dall’arch. T. Sarto e com-
mentata dal Pancaldi. Il rilievo reca nell’intestazio-
ne l’identificazione del complesso come Villa Giu-
lia, mentre nella seconda riga la scritta originaria è 
sostituita con una indicazione in rosso che riporta il 
nome dei proprietari “Sig.ri Grosso”. Il Sarto ri-
prende il Forcina per la parte ad Ovest dell’area ab-
sidata aggiungendo alcuni elementi del colonnato 
che sembra invece ricalcare dal Bonucci: si tratta in 
particolare del muro di fondo del porticato e di un 
ambiente su cui si imposta il colonnato occidentale. 
Ma la parte senza dubbio più interessante nella 
pianta del Sarto è quella raffigurata ad Est dell’edi-
ficio absidato e che solo schematicamente era stata 
illustrata nell’acquerello del Bianchi; il Sarto docu-
menta per la prima volta con un rilievo dettagliato 
alcuni ambienti ed una fontana che saranno scavati 
da M. Pagano oltre un secolo dopo. Inoltre il Sarto 
rileva il colonnato orientale, che conosciamo sol-
tanto dalla sua pianta, e definisce l’ampiezza del 
grande peristilio settentrionale. La mappa del Sarto, 
commentata dal Pancaldi, un erudito attivo a Pom-
pei tra il 1845 ed il 1848, potrebbe essere datata, 
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come suggerisce il Pagano, agli anni subito prima 
della morte del Flaccavento avvenuta nel 1848.

Poiché il Novi nella sua attenta ricostruzione de-
gli avvenimenti che hanno interessato Villa Sora, 
non menziona la pianta del Sarto dobbiamo dedur-
ne che intorno al complesso archeologico l’interes-
se degli studiosi fosse nel frattempo calato. Eppure 
questo rilievo doveva essere noto almeno negli anni 
precedenti il 1870 quando il Moltedo, un autore lo-
cale sulla storia di Torre del Greco, scrive di aver 
avuto accesso ad una copia della riproduzione, 
come sottolinea anche M. Pagano 19. Poiché il Mol-
tedo è una fonte autorevole a cui il Novi attinge per 
altre importanti testimonianze sulla villa, questa 
omissione resta quanto meno singolare. Dallo stes-
so Moltedo sappiamo però “che oltre la pianta che 
ne diede il Pancaldi nessuna memoria ho trovato 
che illustri questa antichità”; questa affermazione 
avvalora l’ipotesi che subito dopo gli scavi Flacca-
vento si fosse perduta la memoria dei rinvenimenti 
di Villa Sora.

Dal Moltedo sappiamo che dai terreni di San Ni-
cola era stata estratta una grande quantità di piom-
bo; il Novi precisa che questa attività sarebbe stata 
praticata soprattutto da un tale Agostino esperto 
nella realizzazione di cunicoli “arditissimi” adope-
rati per il prelievo dei tubi di piombo evidentemente 
collegati al sistema idraulico della villa 20.

Le esplorazioni nell’area di Villa Sora termina-
no con il Novi che per mancanza di accordi con il 
proprietario dei suoli non ottiene il permesso per 
proseguire gli scavi. Intanto, nella proprietà Ghion-
ni, contigua a quella dei Grosso, erano stati rivenuti 
vasi, marmi ed altri oggetti antichi durante la co-
struzione del cimitero.

Dopo una parentesi lunga un secolo, nel 1989 
M. Pagano riprende le esplorazioni nell’area par-
tendo da una analisi delle fonti di archivio e biblio-
grafiche; al termine degli scavi, che interessano 
l’area orientale coperta, l’ambiente absidato e i 
vani immediatamente ad Ovest di quest’ultimo, 

19  Moltedo 1870, p. 15, in particolare nota 4.
20  Sulla presenza di numerose gallerie adoperate probabilmen-

te per esplorare l’area, dal Novi sappiamo che nel fondo Grosso vi 
era un pozzo antico da cui sarebbero partiti diversi cunicoli; que-
sto pozzo corrisponderebbe a quello visto dal Gruppo Archeologi-
co a Nord del porticato occidentale e percorribile fino alla profon-
dità di circa 4 m. (Reportage archeologico 1978, p. 25). Il pozzo è 
tuttora visibile, ma del tutto inaccessibile. 

Pagano elabora una mappa della villa integrata con 
le strutture presenti nelle piante più antiche del Bo-
nucci.

4. Proposta di una nuova pianta per la Villa

Dal racconto particolareggiato del Novi possia-
mo dedurre che le piante del Bonucci riproducono i 
rilievi eseguiti da La Vega negli scavi eseguiti fino 
al 1828, mentre la pianta del Forcina deve riferirsi 
ad un periodo nel quale vengono ripresi gli scavi dal 
Flaccavento dopo anni di abbandono dell’area e di 
scavi clandestini. Lo stato di incuria dei luoghi è 
ben documentato dall’acquerello del Bianchi che 
disegna per la prima volta il percorso della ferrovia 
Napoli-Torre Annunziata i cui lavori iniziarono nel 
1841. Quale fosse negli anni successivi la condizio-
ne della villa, lo possiamo ricavare da alcune affer-
mazioni ancora del Novi che ricorda le difficoltà 
incontrate nel reperire la pianta del Forcina. Già nel 
1880 la documentazione di scavo non era più facil-
mente rintracciabile e il Novi per illustrare l’area 
riprende il Forcina ignorando del tutto il Sarto e l’e-
stensione ad Est delle indagini poiché l’area doveva 
essere stata ricoperta. Non è da escludere che lo 
stesso Forcina e poi il Sarto abbiamo semplicemen-
te rielaborato e reinterpretato le piante precedenti 
del Bonucci-La Vega in un momento in cui, come 
testimonia il Novi, i rinvenimenti non erano visibi-
li. Forse, a causa della impossibilità di visualizzare 
i precedenti scavi, il Forcina ed il Sarto riutilizzano 
i precedenti rilievi riposizionando il colonnato in 
linea con le altre strutture e non più inclinato a Nord 
e risistemando, di conseguenza, tutti ambienti im-
mediatamente ad est del colonnato.

Il rilievo con il laser scanner, una foto zenitale 
acquisita dal Drone (Fig. 10) e la pianta del gruppo 
archeologico del 1978 21 sembrano confermare la 
restituzione del Bonucci con un colonnato orientato 
a Nord a seguire probabilmente il vecchio anda-
mento della linea di costa scomparso a causa dell’e-
ruzione del 79 d.C. La lettura della stratigrafia mu-
raria con l’eliminazione delle superfetazioni mo-
derne consente di sovrapporre in modo preciso al-
cuni dei setti murari più occidentali utili per com-

21  Reportage archeologico 1978, tav. 6.
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Fig. 10 - Orto-fotopiano da drone: particolare dell’area occidentale con ricostruzione del lato Ovest della villa  
in corrispondenza del porticato occidentale

Fig. 11 - Foto della parete interna del muro Est dell’ambiente n. 20



prendere l’impostazione del porticato occidentale 
secondo la forma che ci restituisce la mappa del Bo-
nucci (Fig. 11).

Questo quadro ricostruttivo sembra in parte 
messo in discussione dalla recente acquisizione di 
uno schizzo dell’area eseguito durante gli scavi La 
Vega intorno al 1820 (Fig. 8). Il disegno inedito re-
alizzato da William Gell è conservato presso l’Insti-
tute National d’Histoire de l’Art sembra la bella 
copia di uno schizzo ora presso la Biblioteca del 
Paul Getty Institute 22 (Fig. 12). Questo disegno è 
senza dubbio la più antica raffigurazione che cono-
sciamo per l’area di Villa Sora. La zona degli scavi 
è circoscritta a Nord, dai depositi piroclastici del 79 
d. C. non ancora scavati, a Sud dalle vigne, mentre 
ad Est le esplorazioni non hanno ancora interessato 
il muro che chiude l’aula absidata. Il Gell posiziona 
a Nord due passaggi uno dei quali corrisponderebbe 
al cunicolo praticato per indagare il lungo peristilio. 
Più complessa è l’articolazione degli spazi indivi-
duati nella zona del porticato occidentale; a diffe-
renza del Bonucci, il Gell disegna il colonnato in 
asse con le altre strutture e parallelo all’attuale linea 
di costa. Un ulteriore asimmetria si evidenzia com-
parando gli edifici disegnati ad Ovest dell’ambiente 
che Bonucci definisce stanze da letto 23. Mentre il 
Bonucci raffigura una linea obliqua, rispetto all’as-
se degli altri edifici, sulla quale imposta un edificio 
quadrangolare da cui parte il loggiato, il Gell pre-
senta lo stesso edificio parallelo agli altri ambienti 
con il colonnato leggermente ruotato 24; questo tipo 
di rappresentazione si ritrova anche nel Forcina e 
nel Sarto.

Dall’esame conclusivo dei dati pregressi, inte-
grati da quelli di recente acquisizione, scaturisce 
una nuova pianta del complesso di Villa Sora per la 
quale si può proporre la seguente articolazione de-
gli spazi 25 (fig. 13):

22  Getty Research Institute, Los Angeles (2002.M.16, bx.425); 
l’immagine, rilasciata con licenza di pubblico dominio, è consul-
tabile online: http://hdl.handle.net/10020/2002m16b425, p.18. Il 
disegno era contenuto in un quaderno degli anni 1827-1832: cfr: 
Lyons - Reed 2007, pp. 133-155.

23  Si tratta degli ambienti identificati con il n. 9 dal Bonucci 
nella pianta del 1834.

24  Si vedano in particolare la stanza n. 18 e l’edificio quadran-
golare n. 34 della nuova pianta (fig. 13). 

25  La tabella mette in relazione le nuove anagrafiche con le no-
menclature precedenti di Bonucci (pianta del 1834), Sarto e quelle 
edite da Pagano (1991) e Guidobaldi (2015). La concordanza è 

1 - Peristilio. Corrisponde al 7 in Bonucci, 2 e 3 
nel Sarto e 1 in Guidobaldi. Sarto all’1 localizza sul 
braccio Nord del peristilio l’ingresso principale 
dalla strada pubblica, mentre al 9 posiziona l’in-
gresso dal porticato alla parte privata della villa.

2 - Oecus. Corrisponde al 2 in Pagano ed al 2 in 
Guidobaldi.

3 - Vestibolo. Corrisponde al 3 in Pagano ed al 3 
in Guidobaldi.

4 - Oecus. Corrisponde al 4 in Pagano ed al 4 in 
Guidobaldi.

5 - Sala Absidata. Corrisponde al 5 in Pagano, al 
5 in Guidobaldi, al 6 in Bonucci e all’8 in Sarto che 
indica anche gli ingressi 5-7.

6 - Cubicolo. Corrisponde al 7 in Pagano e solo 
parzialmente al 6 in Guidobaldi.

7 - Corridoio. Corrisponde al 7 in Guidobaldi.
8 - Stanza. Corrisponde al 24 in Sarto e all’8 in 

Guidobaldi.

stata in parte proposta da F. Forte nel suo lavoro di tesi di laurea 
magistrale su Villa Sora discussa nell’A.A. 2014-2015 presso l’U-
niversità di Napoli “L’Orientale”, relatore prof. F. Pesando.
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Fig. 12 - Pianta del Gell conservata presso la biblioteca  
del Getty Research Institute, Los Angeles cat. 2002.M.16, 
bx.425.



9 - Ambiente pavimentato ad Est di 4; corrispon-
de probabilmente ad una terrazza. Nel corso degli 
scavi del 2016 è stato eseguito un sondaggio che ha 
rivelato l’esistenza al di sotto dell’ambiente di un 
arco di scarico.

10 - Fontana semicircolare. Corrisponde al 25 in 
Sarto.

11 - Ingresso alla zona residenziale. Corrispon-
de al 22 in Sarto.

12 - Corridoio. Corrisponde al 18 del Sarto.
13 - Anticamera. Corrisponde al 2 in Bonucci e 

12 in Sarto.
14 - Ripostiglio. Corrisponde al 9 in Bonucci.
15 - Corridoio.
16 - Corridoio.
17 - Sacrario. Corrisponde all’8 in Bonucci e 17 

in Sarto.
18 - Triclinio. Corrisponde al 9 in Bonucci.
19 - Ambiente ad Ovest di 13.
20 - Oecus. Corrisponde al 18 in Sarto, ma con 

differente orientamento.

21 - Salone. Corrisponde al 3 in Bonucci e 13 in 
Sarto.

22 - Ambiente parzialmente scavato a Nord di 4. 
Corrisponde al 10 in Guidobaldi, sebbene con una 
forma più allungata.

23 - Ambiente ad Ovest della fontana 10. Corri-
sponde al 23 in Sarto.

24 - Corridoio a Sud di 8.
25 - Corridoio a sud del Peristilio. Corrisponde 

al 4 in Sarto.
26 - Portico Orientale. Corrisponde al 26 del 

Sarto.
27 - Ambiente con mosaici. Corrisponde al 27 

del Sarto.
28 - Terrazza. Corrisponde al 28 del Sarto.
29 - Spogliatoio. Corrisponde dal 5 in Bonucci a 

al 10 in Sarto. Il 10 in Sarto include anche l’ambien-
te 31.

30 - Bagno con nicchie. Corrisponde al 4 in Bo-
nucci e all’11 in Sarto che lo descrive come belve-
dere.
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Fig. 13 - Pianta di Villa Sora con la numerazione aggiornata degli ambienti



31 - Ambiente. Corrisponde al 10 in Bonucci e in 
Sarto. Il Pagano lo identifica con il 9; Pagano indi-
vidua al di sotto del 9 un ambiente più antico 8 di 
forma quasi quadrata ed il cui pavimento è visibile 
anche a Nord nel vano 6.

32 - Porticato Occidentale. Corrisponde all’1 del 
Bonucci e 21 in Sarto.

33 - Ambiente. Corrisponde al 15 del Sarto
34 - Vano.
35 - Piccolo vano.
36 - Ambiente. Corrisponde al 21 del Sarto.

Alla pianta possiamo aggiungere il corridoio in-
feriore numerato da Pagano al 6, mentre non sono 
stati riportati il corridoio 10 in Pagano, immediata-
mente ad Ovest della sala absidata, e l’ambiente 
tardo-antico 9 in Guidobaldi. Più problematica è 
l’identificazione degli ambienti 14, 19 e 20 del Sar-
to che non trovano corrispondenza con la pianta Bo-
nucci; probabilmente sulla base della forma i nn. 19 
e 20 del Sarto possono essere identificati con il cor-
ridoio ed il piccolo vano che il Bonucci indica in 
giallo come parte del piano inferiore subito a Sud di 
34. I nn. 18 e 21 del Sarto, descritti rispettivamente 
come vicolo privato di accesso al mare e colonnato, 
si riferiscono a realtà architettoniche più complesse 
che nella presente pianta sono stati invece numerati 
singolarmente.

5. Conclusioni

Per quanto riguarda gli altri due punti della con-
venzione (realizzazione della documentazione fo-
tografica e analisi stratigrafica delle murature e del-
le decorazioni parietali e pavimentali e del loro de-
grado) si fornisce in questa sede un breve resoconto 
che sarà sviluppato in modo più ampio in un succes-
sivo contributo. Nel 2015 parallelamente al rilievo 
con il laser scanner è stata eseguita una specifica 
campagna fotografica con immagini ad alta defini-
zione. Allo scopo di produrre i ortofotopiani delle 
pareti decorate è stato eseguito un rilievo fotogram-
metrico del tipo Image-Based Modeling Rende-
ring 26. Dal modello 3D, così ottenuto, scalato uti-
lizzando almeno quattro punti ricavati dal rilievo 
laser scanner, sono stati estratti i ortofotopiani. Per 
ogni parete è stata redatta una scheda che descrive 
in modo analitico le pitture e le tecniche costruttive 
e che documenta lo stato di conservazione delle su-
perfici dipinte e delle strutture murarie. Alla scheda 
è associato l’ortofotopiano della parete su cui sono 
stati evidenziati in ambiente CAD gli eventuali fe-
nomeni di degrado e di rischio strutturale tratteg-

26  Il rilievo fotogrammetrico per la creazione dei foto-ortopia-
ni delle superfici decorate è stato eseguito da A. Bosco. F. Forte ha 
curato la redazione delle schede e l’individuazione in CAD dello 
stato di conservazione delle pitture e delle pareti decorate. Al ter-
mine del lavoro le schede sono state consegnate al Parco Archeo-
logico di Pompei.
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Fig. 14 - Scheda con definizione del degrado dell’ambiente n. 4.



giati e campiti con retini specifici secondo gli stan-
dard del Piano della Conoscenza del Grande Pro-
getto Pompei (Fig. 14).

In conclusione, l’insieme dei dati raccolti ha per-
messo di ottenere una conoscenza più approfondita 
delle tecniche edilizie utilizzate, di delineare le sin-
gole fasi costruttive e le varie trasformazioni edili-
zie. L’analisi delle murature ha consentito di atte-
stare la presenza di almeno quattro fasi edilizie dal 
secondo quarto del I sec a.C. fino alla distruzione 
del 79 d. C., mentre una quinta fase si riferisce ai 
restauri borbonici. Nello stesso tempo è stato possi-
bile evidenziare e segnalare tutti quei fenomeni di 
degrado che interessano muri e pitture, fornendo 
una visione d’insieme sullo stato di conservazione 
della villa.

Lo stato di incompiutezza dello scavo di Villa 
Sora, dovuto alle distruzioni provocate dall’apertu-
ra della via ferrata e alla limitatezza dell’area acqui-
sita al demanio, non permette, né permetterà in fu-
turo, di acquisire una documentazione complessiva 
della struttura, in origine certo molto articolata e 

probabilmente distribuita su più livelli, come molte 
altre villae maritimae ad oggi conosciute nell’area 
del Cratere. Tuttavia, al fine di definire meglio arti-
colazione, struttura e funzione degli ambienti finora 
messi in luce dagli scavi sarebbe opportuno indaga-
re quale rapporto essi avessero con il fulcro archi-
tettonico e distributivo di questa parte del comples-
so, ossia il peristilio. Conosciuto solo grazie alle 
planimetrie storiche, che documentano la presenza 
di alcune colonne nell’angolo sud-ovest, il peristi-
lio si presenta attualmente invaso da terra di riporto 
e da un fitto canneto, elementi che impediscono di 
ricostruirne aspetto e dimensione. Lo scavo del pe-
ristilio, anche limitato al solo lato corto meridiona-
le, permetterebbe di conoscere i rapporti spaziali e 
funzionali delle stanze comprese all’interno dell’a-
rea archeologica, tutte in origine affacciate o gravi-
tanti su di esso, favorendo altresì la migliore com-
prensione del sito anche da parte dei visitatori, che 
sarebbero in grado di ricucire concretamente una 
serie di ambienti, anche di elevato livello decorati-
vo, apparentemente privi di nessi reciproci.
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ronmental processes. The idea is that the identifica-
tion of ancient agrarian assets through surface sur-
veys and cartographic analysis can highlight histor-
ical and cultural values of landscapes, translating 
them into a resource for the community.

In this sense, the ancient Via Appia between 
Beneventum and Aeclanum represents the leitmotiv 
of a highly conservative landscape. The reconstruc-
tion of this ancient path could become particularly 
relevant in light of recent approaches to the en-
hancement of historical roads, which have been rec-
ognized as fundamental elements in the structuring 
of communities and territorial dynamics over time. 
The Via Appia could become a cultural resource 
with which it is possible to recover, develop and en-
hance vocations, geographical and productive spe-
cificities, aiming at planning in agreement with lo-
cal authorities and communities. In this way, an 
open approach to the integration of territorial re-
sources can transform cultural heritage in a catalyst 
for a socio-economic sustainable development.

Angela Bosco, Andrea D’Andrea, Francesca 
Forte, Fabrizio Pesando, Rosario Valentini, 
L’intervento a Villa Sora di Torre del Greco (NA)

Recently the villa maritime of Sora at Torre del 
Greco (Italy), destroyed by the Vesuvius in 79 A.D., 

has been surveyed by laser scanner and close-range 
photogrammetry. After the data-processing, the 
digital replica has been cleaned of all the modern 
elements. Currently the 3D survey offers a view of 
the still existing buildings and the related archaeo-
logical levels. The villa, dated to the first century 
A.D., included a large apsidal hall, a long peristyle, 
paved in polychrome marble, and other rooms rich-
ly decorated with frescoes. The area, explored since 
1797, has been surveyed by several archaeologists 
or architects. Notwithstanding, the site has not been 
the subject of a systematic excavation and much 
still remains buried. In order to integrate the 3D sur-
vey with the missing parts, all the old surveys have 
been digitized, scaled and overlapped to the last 
digital survey. The integration shows that some ar-
chaeological features don’t match probably be-
cause the maps refer to different levels in the inves-
tigations or in the interpretation of the archaeologi-
cal finds. Unfortunately, the still visible buildings, 
recently surveyed, don’t help to overcome those 
inconsistencies. Nevertheless, by starting from the 
3D model and from the analysis of the masonry of 
the villa, a reconstruction of the Villa can be sug-
gested. The paper deals with the methodological 
approach followed in the re-examination of the pre-
vious documentation, in the superimposition of the 
old and new surveys and in the virtual restoration of 
this important ancient maritime complex still insuf-
ficiently investigated.
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Fig. 1 - Vista dell’area di Villa Sora dalla replica 3D dopo l’eliminazione degli elementi moderni

Fig. 14 - Scheda con definizione del degrado dell’ambiente n. 4.
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